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1LLVSTRE SIGNOR 



Sìe- mìo OfTeruandilFimb . 

il» iittS f-ìnnuj : :i v: ■ ,1 vi , 

l'Vn.pezzo fi') ehe tengo 
deiiderio di farmi conofc&- 
rc-pet feruitore di Volita, 
! Signoria.il vederla robba- 
| xc giornalmente qualche 
ocio dalle fue incettati:! (lime occupatio- 
■ni per con lier lare ttà i libri ;m'hà violen- 
tato à dedicarle tutto il mio cuore. E ve- 
ramente la ilia dignìflìma Libraria, mol- 
liplice de ,i più celebri, e più reconditi 
Auttori , che Ilario già mai vieiti alla lu- 
ce del Mondo, dotterebbe renderla cara 
à tatti i Letterati , e guadagnarle l' Offe- 
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qaio di coloro , eh' eflércitano la mia 
profeisionc . Io ne dò fegno à V. S. con 
quegli flromenti , che potfono prouc- 
nire dalla mia debolezza. Quefìa, eh' ip 
le preferito è la Ribellione , e la Morte 
del Volcftain deferirla davna pennanoii 
ordinaria . la nouicà della materia , 
che ha pollo cuiiolìri negli "animi di 
lutti potrà anco renderla accetta allafua 
gentilezza. 5e vedrò efler gradita que- 
lla picciolaìfprefiiorre della mia oifer- 
nanza , Ipero co'l tempo darne à V. S. 
attefiati maggiori . Con che augurali- 
dole dal Cielo ogni ecceflodi felicità le 
bacio riucrememenrc le mani . 

Vcnetia li ^+,«Majzp 1634. 

Hi KS. hulu iHi/lrt 

Smìtert Jffksmnàttflimti 



GIACOMO SARZINA 



A chi Legge . 

lfi!?fig&^^CCO TV, Lettore,^ am 
Cal Wtfifffiff - ' tùff'deiU maggiore Hihel- 
Hja j^B!^^^' ionf , cfcj polena ejferue- 
j^M'J^^KsA' dura a : noflri giorni nella 
>^ mtiSjSreX "*" : f • - 1 ' J '"<- 
Capttam , c&'ff/vi credulo, da tulli il mag- 
gort' del Adonia . 

Potrai vedere , come fono obufattìfa- 
uori dei Grandi , e do&ertermina U perfìdia 
è.rvn cuore , taato\piw-gfecrabtk, quanto pik 
ditata. m , i l .^■■..i 

La penna, che la de/crine nonhkhmnto 
tempo di correggerla ,ne di polirla . Leoccu- 

- . J .J * filimi 



p'Miont infinite l hanno fermata in altriUm- 
pieghi : tanto più che le (buerchie miniar urè 
tftiano molte volte a i ritratti 1% naturalezza; 

Nm v' ha pofto t Autore altro tìntilo , 
che quello, (he piletta provenire d,t '- vnave- 
na corrente , follecitata , per non dire tor- 
mentata , dall' iSìani^e- dello Stampatore , 
che molte volte preueniua le copie . 

Jo , Lettore , non perdo t occaftone di fer- 
ture alla tua cUrtofitì con tutti quei mezJ , 
ehe pofono efermi fommwiftratt àavn de- 
fideno ojfeqittofo , e riucrentt. j 

trfauerai fri pochi garrii tutte t tiìfto- 
rie (otto nome di Riuclutk/li della Geima- 
rà* ftgme tra l imperatore , e i Suezj&efì, 
ch'io non perdonando ne à fatte* , nèà jftft 
fi , fa Rapportare dalla lingua Frmctft. 

Gradila , Lettore , ch'io te ne priego gH 
attestiti della mia fermò* , mentre vado 
giornalmente preparando le materie più cu- 
na fc , e più degne. 
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=1 ON fi ferue à Padroni con mag- 
gior facilità , diqgó portar loro 
le nuoue delle cofe del Mondo: 
E cheli può fare dimeno, che 
obbligarla voce, da' penna à 
1 coloro, che hanno il dominio 
efoural'ingegnof loperònon 
pollo farlo , che perfuafo dai preghi, òvlolcnta- 
codai comandi- Segliauuififon: buoni ,e che 
non fortifeano per qualche accideiuc, non fi 
può «fuggire il nome di bugiardo; fecateiui, 
auuengano.ò nò, fi guadagna il concetto , òdi 
appaflìonato , òdi maledico. 

ConruttociòaicennidiV.S.lituftrilTìmaio 
non so replicare, che con l' obediema. Non de- 
lio, nè polfo haucr lenlb alieno dalle fue fodis : 
B fattioni. 



fattióni. E' indegno del eararteredi Seruitore 
d' vn Caualiere di merito-chi non si accorarne- 
dareilfiio Genio al volere dt ehi feiue.,>- 

Legga dunque la maggior Ribellione , che_j 
potcfsc naftere in quello lmpcrio,ò che habbia 
giammai veduio la Germania. E' deferirla (&■ 
pralcRchtioni degli akri,ma però né interefla- 
ti né ignoranti. Il volgo raccontale eofe co- 
me sà > gli appallionati come vogliono . 

Ho (applicato la gentil diadi molti Caua- 
lieri,chc nonfanno.nèpoflbno effer bugiardi 
per riccuere iftruttioni . Gli nò ritrouaticosì 
cottefi , clic fiso con glifcritti non hanno trala- 
feiato decadono pt r informarmi perquanco po- 
teua comportar la breuità del tempo. 

A i 4. del panato Mefedi Febraro riebbe feri- 
tore S. M. cheil General Volertain hauea catei- 
ua intétione circa il femigio della fua perfona, c 
che voltila porre il baitene del Generalato ibu- 
rala Corona dell' Imperio. Due Capi da guerra 
gliene dauano conto con lettere, ed vn meiTo if- 
peditocon diìigenzada Prencipe grande gliene 
portòàboccapieniffime relationi. 

Stordi àfimile colpo quello prudcmiflimo 
Prencipe; Vedendo così male impiegarti fuoi 
feuori , cofi ingratamente corrifpofo à glicccef- 
6delluoamore,cofiempiameoK tradita quel- 



li fede , che legata coi fagramenti ,ed obligata 
coibenefìcij,doueua più facilmente romperli, 
che piegarli . 

Rifolle di non partecipar cofa alcuna al fuo 
Confe^liOjò per non efser preuenuto feopcrtefi 
il tradimento, òperche non potefse perfuadcre 
lcftefso,chcvn'huomo ramoobligaro fofsepcr 
intraprendere vn' anione così efecrabile. Più 
facilmente s'allicura vnprencipcd'vn trattato 
conia di(Iimu1atione,checolpublicarla:el'huo- 
mo per ordinario fi perfuadcnegli altri quella 
natura, checonofee in fe medclìmo. 

Ne lecefolamence parola col Prencipe ó" E- 
ciicmbergh ,coI quale a perle il fuocuore cfsa- 
gerado: l'ingratitudine, là nafeerc doue è mag- 
giore l'obligarione,c chef huomo quanto più £ 
grande, ramo più è miferabile. Efser arriuara i 
rd feditola cordinone ilei Grandi,chedinecef- 
firà dciiono anco ingclolìrfi di fe itelTi . 

becero inlìemcdiucifeconfuite. Confiderai 
il Prenci pe, che fua Maeftàera obligata ad atté- 
der tutto, ma non à creder tutto. Gli Auttori di 
fintili auuilì òioggmi,ò dipendenti da perfone, 
che odiati ano, ò inuidiauano il Generale. L'ini- 
micida del Conte d'Ognatatra àpromuruere 
ma^iori inuétioniperrouinarìoXhc gl'inimici 
i»cdtlinii di Celare credeuano nella caduta del 
B a Vo- 



Voleftain folletiarfì maggiormente le loro f pa- 
ranze. Le voci fparfe potcuanocfser indiffèreTe- 
mente,cverità,einuétioni: perche i ragguagli 
della famafono del pari.e veraci, e bugiardi. 
1 Dall' altro canto ponderavano , che ftimcrl 
poco d'elser infedele al Prencipechi nonsàefser 
fedcleà Dio: che l'empietà del fuo cuore po ie- 
na render credìbile ogni rifsolutione: ch'egli 
daua ricetto alla Farrioncdegli Eretici, che vo~ 
leuano fermarli nella fua giurifdirtione: che_< 
pcrmctteualoroil fategli efsercìtij in vna Chie- 
fadi Praga: e che haueua contribuito denaro 
per va nuouo tempio in Clogouia Citta del 
liio Ducato. 

Difcorferodiuerreahrecofe,chc tuttepari- 
uano oppofitione, nè fi potetia crederei ònon 
credere vn fimil' attentato . Piega nano però 
l' animo , che fbfsero Ìm:entionÌ dei fuoi nemici 
perrouinargliquellafortuna.chcfabrtcatalidai 
fauori di S. M. era inuidìata tla turri . Si ftinda- 
ua qaefta opinione foura gli atteflati di fede 
del Voleftain, che hauea molte volte inuiaicà 
Cefare l'iftcfse lettete dei Protettami, che ri- 
piene di promefse , e d'offerte , tentavano alie- 
nare q nel cuore dalla diuotione dell" Jmperio. 

Riiblfe finalmente S. M. di far vn'atto vera- 
mente da Cefare. Mandò à chiamare il Conte 
Malli- 



MaffimmanoNipotède1VoIeiteìn,:i! qualecon 
encomi] non ordinari) elaltòi meriti, le virtù, c 
la fede del Zìo : ch'egli nó fi conofecua più obli- 
garo ad altri : eche la ficurezia , e ladifefa dell' 
Imperioera ripofta nelle fue mani: che lofpe- 
diua a Pilzen jaccìochepor rafie quefti medefimi 
atterrati in voce al Volerla in, affiatandolo, eh e 
le parole degli alni nonhaueuano fona dimuo- 
uereilfiio cuore, eli' era ben fuodefidcrio,chc 
kfatiche, ch'ei faceua'peri'Jmperio appatif- 
fero tali à gli occhi di tutti più per itfentìmenro, 
che haueua nel decoro del Generale, che per 
dubbio, clic potere nafsere in lui di non efeer 
ben feruito- 

Aggiunfc altre cómifiìoni per colorirei pre- 
tefti di quella andatale fpedifeco vn Confe- 
gliero della fiia Camera con iftru trioni d'arren- 
derle parole, d'olscruarc gli andamenti, ed' in- 
dagare gli attentati Ì.A Gentile. Riirouarfi 
per ordinario negli eserciti dei malconiétj , che 
gli farebbono ogni apertura : tato più che'l Vo- 
leftain era più temuto , che amato dalla mag- 
gior parte delle militie. 

Non era il Confegliere giorno in Pilzen, 
ohe il Voleftain fù prcauertito del|a ifpedit- 
tione di quello foggetto , e delle conimi (li oni , 
cheteneua- Si sforzò di preucnirlo con incon- 
trai 
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t rar in molcceofei comandici dcfidcridiS.M 
Con tutto ciò legrand'intraprefe nonpolTono 
mafcherarli gìamai. Gii ftcrpi, eie pietre par- 
lano in limili occafiom.Fù di fubico auuertito 
dell 'alien adone del Tuo animo, e dell' infedeltà 
de) ho cuore. Clie i tuoi penfieri erano affai 
maggiori del ftio debito, c die le fue fperanze 
tra paisà uanodi gran longal'honorediGenera- 
le dell'Imperio. 

Gli argomenti principali , eliclo conuìnce- 
□anodi perfidia era l' operar lentamére netl'op- 
poriunjcàdeiroccalìoni,chcpon.u3no render- 
lo vitto ri ofo.L' obli go particolare di chi coman- 
da, e il non trafeurare le corginn ture. Si fdegna 
la fortuna non abbracciata à Tuo tempo. 5i firt- 
ge con l'ali, perche fuggeda cobrojche non fan- 
no prenderla per lo crine. 

Rinouò la tregua , pratricòle capirolationi, 
quando peri; piotili dell'armi ;pcr l'ardiredei 
foldati, perl'efsorcatiomdei Capitante perle 
ftragi della peftc nello (UtodiSafsoniaficrede- 
ua inopportuna ogn'aliracofa, che'l profeguire 
la guerra. l'erm e tteua rincorarli gli animi.erin- 
uigoiirfi h- forze dei ^rote (tanti in tempo, che 
con li e li reità dei liioi potcua accelerare il loro 
precipitio ■ 

Afferri! alla fugga delCollonelloDubalc fue- 
dcre 



c"efe prigione nel fatro di Slefìa, e rilalciò il 
CótevccchiodellaTorreco'Iriliaucr fellamen- 
te la confegna di tre Cartelli , eh' erano di Tua ra- 
gione; mentre !a Corre , e l' iftefso Imperatore 
aitendeuano, qualche rimefsa di denari non or- 
dinaria] edi già fc ne erano diuulgarc grandifE- 
mefpcranzc. 

Tuttequefteimputationicon rutto ciò pote- 
iiano riceuer qualche mantodi feti fa, nè lo con- 
ninceuano, che d'apparenza . Ma l'hauerhaim- 
io intelligenza fegrera con li due Elettori Saflb- 
nia,enrandembiiigh rl'efscr ftati vicini alla., 
con elulione dell' accordo^ vedendofene Icferit- 
turc,chelofaccLianoreo,non firitrouatia pili 
precetto, col quale potefse colorire la tallirà del- 
le lue operationj . 

Haueua alcuni giorni prima dell' arriuo del 
Coligli ere conuocati i Capi da Guerra,-* ì quali 
dopò vita lunghifsima introdutrionefoural'irt- 
uidicdegli Emoli, foura leprctenlìonideifuoi 
nemici, foni a lieredulid JiCcfarc;annoueran- 
doilfuo telo, i Tuoi menti , eie loro fòrze: fece 
fotroferiuere vna faicrura, che gli oblinaui^ 
d'iCcompagnarloin tutti «l' incontri, di fermi- 
loinognioctaltone, e in iimima di fecondarci 
trattaci, e ili feguìre la fua fortuna. Come po- 
trà vedere V.b. iiUil t. dalla copia quìingionta. 



Tutti qucfti particolari furono di Cubito por- 
tatiàS.M. dagli auuilìdelConfegliere inuiato 
à quefloeffetto.e nello (fello tempo am'uòl' An- 
dringherceni! confronto delle cofe medefime 
aggiungendo alrrt particolari, & altrilumi , che 
rendcuano indubitabile il tradimento. 

Era venuto col cócertodel Piccolomeni,edi 
Galano, che mira colofa mente s' erano illudati 
dalle mani del traditore, e di gui faccuano Ilare 
in dubbio del la, loro vita , ò della loro fede. 

Jl Voleflain perobligare,e per cac ciliare l'ani- 
mo del Piccolomeni l' haueua honotatodei più 
degni titoli, e dei primi gradi dell' eflcrcito.Ri- 
metteuaalfuo giuditio rurre le cófulte,e tutte le 
deliberationi.NonrjalafcÌauaattodi confiden- 
za perrenderfelo,operfarfegli conofcer,amicc 
Opera in tutto ciò con poca prudenza quel tra- 
ditore, che ptocura l'amore d'vn Caualiere coi 
benefici. Nonv'èlegamed' obligationej che 
pofsaaftringet vacuorc à perdei la fede douuta 
al filo Prentipe. 

Ifpedito dunque il Piccolomeni da! Genera- 
le con comm ili ione d'incontrare l'Andringher, 
eGatafso,ed'vfare ogni sforzo d'auttorità.c 
di prieghi,per códLirliaJl'efsercitoàfined'airrin- 
gerlià feguitarla fuaimprefa,òquando tionfi 
limouxfKrodalbloiofedeltàdiafficurarfideJIa 



loro iiperìéza.edel loro valore priuadoli di vita. 

Partì con tal carico i! Piccolomeni,eritro- 
irntil" AMringher , e Galano fili auuertì allonta- 
narli da Pilzen, perche feri za dubbio v'ha uercb- 
bono Jafcìato,ò la vira, ò la fede, onde vniri lì iì- 
itroronn, mandando l'Aldringher à Cefare con 
gli auuifr. 

Pòveramente volere del CieIo,chequcftÌ log- 
getti di tanto valore, edi tanto merito non ca- 
pitanerò nelle m3nt degli nemici . Anzi fi dice, 
die auuertito il Volelhin dal CoHoncl Terzica 
fuo Cognato a non aprire cotanto il fuocuore 
al Pìccolomcni, che di natio ne (tramerà, epoco 
ben affetta alle fue grandezze poteua appet tar- 
gli qualche piegiuditio: almeno col publicarelc 
ìu e-delibe ratinili ; ri Cpofe,che non poteua teme- 
re ditradinienrojbaiHmdoconofciuro nella na- 
tiuità del Piccoiomeni vnaconformità di Gè- 
nij , una difpofitione mcdclìma .dei Pianeti, 
onde di ncceilità ài Wi uon polena dser.tra- 
dimO %'> cu iìi ■]. '. ■ . . I 

Non è veramente inuerìfimilc, ! chegli afpet- 
li dei Cieli forse ro vni Formi in queftidue fog^ 
gettii perche entrambi doueuano tradire febc- 
ncvnooonlode,e 1" altto con bufimo. 11V&- 
leftain tradiice il;fuo Prenci pcperferuireailicd 
menti della propria ambi rione: all' incontra il 



Piccolomen i inganna L' amico pet non defcrui- 
re aliuo-Prencipe. 

SuaMaeitinon perdendo puntodcllagene- 
lofid degli fuoifpitti: pei tegcancfeiM di que- 
lli incontri: applicò dil'ubiro L'animasi più vi- 
gornfì rimedi . l/pcdì cÒmifhonc al Piccoloroe- 
ni di condurfi feniidilatione fotte- Pilzen con 
duemilla Canali: , c mille Dragoni,perenrrar- 
ui Totto fembiannd' amico stonandoli d'halle- 
re in ogni maniera la vita del Generate. 

Se quefto nonfortifse douefsefacebeggiare, 
& abbrufeiarei borghi affediandolonel Cartel- 
lo: non perdonando nei fatica riè à fpefa per 
venitnedifubito all' efpugnatione . A'quefto 
affetto gli furono.di (libito inuìati t fjniUa Fio- 
rini à conto di. maggior fomma, accioche i Sol- 
dati non hauefferò Fcufa ,nè pretefto per trala- 
fciar' ogni occafione - 

Fece ritener nella fiiaCafadal Previdente di 
Guerra U Generale ddlir^uallcriaSciacfcm- 
ber" mandato in quella Prouincia dal- Cene- 
raleal comando di tutta la Reme fpeditaui ì 
Quartiere , ed erano folaméic due giorni che fa- 
ceuadimora. in quefta Città . Fu fattodifubi- 
rofcpararcdatuctiiifuoidomeftic^enonkdu. 
bil^che nonhabbia parte nel cradiméto, perche 
idei numero di colora, che fi fono fonofertak 



Inuiù compagnie dì Cauallctia à tunii Tallì, 
-acciochedi qualLinqueTiffolucione nò petuen- 

fa alVoleftain auuifo immaginabile. Quefto 
flato vn'ottimoefpedience, perche S.M. hi 
faputo cofedi gran lilieuo , e fono ftate rite- 
nute lettere, che coiueneuano particolari di 
gran confeguema. 

Di tutto ne diede parte a ì Signor! della fua 
Camera facendo dichiarare il Voieftain priuo 
del Carico, ed indegno del nomedi Caualiere, 
come vedrà V. S.llluftriffimanellafcrittiiraqui 
ingionta,inhibendoà tutti l'obedienta del Ge- 
nerale, e.comandandoerprefsamenteaì Depu- 
rati delle Prouinciedi non la feiar capitare ilde- 
narodclleconrributioniad alcuno, fe non veg- 
gonola fignaturadiSnaMaeità. 

A' Galalfo, Aldringher, Piccòlameni,e Col- 
loredodifubnocommcfse ilgouerno dell' Ar- 
rnarefinoadalrrofuoauuifo. A' Galafso.eal- 
I' Aldringher fù incaricato il trattenere legen- 
tidcl Vai mar; àColloredo il tempo reggi a r<_i 
quelle dell' Amen ,ond e non s' vinifero al Vole- 
lljin,chc doiieua erscr ftretto con ogni sforzo 
poflìbile dal Piccolomeni. 

In Praga fiìifpedito perle Porle D. Ealdaf- 
farMaradasperrinouar il giura mento, per con- 
fermare ilPreiìdio, e per leuar ogni accaiìoneal 
C a Vo- 



Voleftain di aflicurarfi la ritirata . Per roninarlo 
facilmente no&eflcr il più fic uro rimedio, cht_i 
preuenirlo. HauerebbeSua MaciUt dilungate 
!e fperanze* che teneuaquafi ficrire della vita 
del Generale, fe in vna città hau e (Te potuto rac- 
cogliere le fue forEC. 

Quei di Praga riceuerono con prò mezza 
coromlffiohìdiSuaMaeftàjiiconiermarooócon 
giuramento gli atteftati della loro fede.sdi- 
fubìto li Capi del Prefidio ne diedero feg ni, rifiu- 
tando con mille feufe joo. Soldati inaiati dal 
Generale da ripartir nei Gattello, enelfctGtttà 
Vecchia: mandaci foile dal Voleftain pa afli- 
curarfi quella Piazza . 1 

Fece di più Sua M ae (là pubi i care vn' Editto, 
chepermetteuail perdono à tutti coloro, che 
haueuano-fottoferitto all' obedienza del Cene- 
Tale. Non viècofa,chc muoua maggiormente 
ìcuorj anco dei piùperfidi.quatola clcmcnEa. 
Il perdono dìix-LjGunsdi rauederii degli creo- 
li.. Bifogna, chela Maeftà det t'rencipe,ch'è 
poftoin terra àfimilitudiac di Dio (egli raiso- 
migli co'i rimettete nella fu a gtatia coloro> che 
fi pentono. 

11 perdonare conttittociòaiCapiddlceon- 
giurc,c vn daranimòa i mahiagiaccioihe a t te- 
lino lenza ihuorefouralapcrfonadclPicntipe. 

Che 



Che pcrò-il Tenica , Hò.Sphor, Solenni altri , 
che hanno,òperrtiafo,òvialentatoalr.radimen- 
to liuti, dhedipendcuanodal loro comando, nò 
fono ftati compteii nelle jiiifericorriie di Sua 
Waerià. 

E per allettare con qualche fperanza gli ani- 
mi ili coloro ,cheafpiranoàcofenuouc fù tat- 
to coti tftraordinaria diligenza intendere ai 
Gòllonelli del Tcrzica, che hauerebhono ri- 
cciuto il grado , e farebbe ftatoloro conferito 
il comando di quei reggini enti, che Jeuaflero dal 
fcguicodel medeiìmoTerzica. 

AllaCaia del Volefìain in Boemia iti fpedi- 
toil Contedi Traumeitorf per adi curarli di tue- 
telefcrittuie, e per ritenere la moglie, e lafi- 
gliuola, fé lo ftimafle opportuno ; Ledonntj 
rH altre cccalinni hanno l'erutto di flroniento 
per niachinarcgrancofe. ..B lemogÌTC',clc fi- 
gliuole dei Grandi imbeoute de 4>ìi. fpiritrdei 
.Padri, e dei malici hanno iiiirapreti negozìdi 
gran conleguenza . • : 

A'penafi pubiicorono quelli auutfì, che (ì 
vìdde laCitiàripicnadi fpauenro, quali, che-i 
jl nemico folle affiliato per fa echeggia ri a. Vna 
Porta , che fino alla nicia notte porcua ti kr 
aperta con certo csboifo di denaro fu lei tata 
prima dell'albe.: e furono d upplkà ti ì pre-fidi j # 



e 1eguardÌe,qaatì,ched'hora inhorai'ar.cai- 

Tutti veramente ftupiuanodi qucfta ribel- 
lione : ci giudici) correu ano coli liberi, come 
intereflati. Alcuni pondera nano, chevn*huo- 
mo priuatOipouero , fenza attro merito, chc_j 
quello dei fattori di Celare.- che non haueua po- 
larità di Mafcrii: chenon godeua,chc momen- 
ti di falutc, tormentalo giornalmente dalla Po- 
dagra: che hauena olirei carichi, e le grandez- 
ze del .comando va meiomillionedi Tolleri 
d'entrata: e chenon conofceua altro fuperiore, 
che Cefare,il quale però dipendeua dai fuoi 
Configlieli regolauaai fuoidefideri nondo- 
ueuaintraptédervn'attionebiarimata.codiata 
da tutti per la più vi le, e per la più empia. 

Altri difeorreuano diuerfameme : eh' eficn- 
doiauidiatodanitiidiriccellìtà doueuaprocu- 
rar qualche ficurema perla fua vita .' che i fauo- 
ri di.Celare erano Li-m ce miri dalle maligncréla- 
tioni dicoloro, che temeuano la Ina grandezza: 
Che eia megli or ifpediencc il cadere nelle roani 
della mone, che 1 precipitare dalla gratis diSua 
Maeflà. Chi vna volta hà goduto il comando 
non è più in Itaca di foftener la vita ptiuaia . 
I trattati,e V inuentione dei fuoi nemici non ha- 
uer' hauuto altro fine, che difpeiarlo. 11 timore, 



e'/dilprczzo difobliga te t;li huomini dai legami 
di fedeltà .. Che per aiììcurarc i pericoli alla 
propria vita , non potcua nondeuenireà quel- 
la fcrittura.chenon conreneua prc|=iiidirij con- 
tro il femirio diCcfare,mafo]amenieficurezia 
àfemedefimo. 

Veramente due cofe tormentarono, e aliena- 
rono l'animo del Volellain,feperòlafedeIradì 
va fuddiro pub, bdeue alterali! per qua! fi vo- 
glia, acci dente. I. a printa quando jntefe, che 
nel congreflo del. Vefcouo di Vienna col Lan- 
grauiodi Dramaftai Generodi.Sanonia,fegtii- 
to in Laìtaieritr, fi prò pone ua no iéma il fuo 
aiTcnfo partiti, pregiudiciaii , balle fue fpcran- 
ze, bai Tao genio.- c che di. gii erano gii Au- 
Itriari per fotroferiuerc ad accordi , che pre- 
giù lì Ica nano , e alle fue pretenlìoni , e al Ilio 
cuore_j .. 

L' altra fù la venuta di Feria con comando 
nella Germania mn la volontà di Celare. Crc- 
deua , chequan co (iconcedeHe al valore degli 
altri fi robafleal propriO' merito. Chi-hà co- 
mando non può- folle ne re vguale . L'emula, 
tione pub ammettere compagni in tutte 
*o& fuori ,. che net dominio-. Che però in_j 
quel rnejdìmo tempo accordb la fofpen fiore-i 
dell! anni coni inimico per auumer'in fc il ma- 
neggio 



- 



neggio della pace , come haueua quello dclla_ 
Guerraj e per non dar campoàgli altri di me- 
ritare . Hauerebbe creduta offefa la fua ripu- 
tatione, fe Cefare hauclìè potuto clfer oblìga- 
to da altro valore , che dal Àio . 

I Politici nè difeorreuano con altri fonda- 
menti: che i Prcncipi non deuono concedere 
tutti gli honoriad vn folo .- ch'èdiftnino il lo- 
ro fcrodtio, quando il fuddito faccia ciò , che fi 
voglia, non può crefeere nei meriti:che t'wgrati- 
(Udincè per ordinario il premio dei maggiori 
benefici) -*che vn'cccciTo d'obligatione èquafi 
fe-npre caduto in vn eccello di perfidia : chei 
Uè nun dowrebbono giaroai fer grande ale» 
DOs che non priu-ffero rouinailo: e che la mag- 
gior patte de' tra dir. uri fono tati i più fauoriti. 

Confiderà nano ancori] the'] creder troppo 
A fe Hello porta l'huomo in mille panie.- che 
l' ambitione non la&ifl rWeemerfl quel! obligo, 
che contraile la natura i fluori , * la corif pen- 
denza: chela felicità, quando eccede leual'in- 
lellcttè: e Enel cuore fi perfuadc eterna quelli 
fercnità , die può elier' alterata -da vn.- minimo 
tlegnotlei Prencipe- 

)l volgo altf incontro cieco nei fiioi giudici 
Eeformauà concetti propri)- del lar fua debole». 
taa chi diteua, clic l'imperio* ballota perda. 

or (ola 



colafua difefa; .che. la maggior vittoria de" 
Proteftantì era fiato il vincere ia fedeltà di que- 
ft'huomo: che la Germania era . neceiììtata à 
cadere, cche Ccfare farebbe coftrcttoà rice- 
uere.ie leggi del vincitore: altri, che ia Ger- 
mania ri ('oderebbe liauendo feoperto i tradi- 
tori: che fi minor male il recider vn mem- 
bro, che il tenerlo con pregiudicia del corpo: 
Tur» peròtemeuano di fc Iteffi , e nel voltodi 
tutti non Xidifcerneua altro, che mcilitia, e ti- 
more^ . 

Sciafembergh era creduto Tenia dubbio col- 
pevole, bencheconvna gcncrofa intrcpideiia 
porraffe le fueragionÌ,cquclle del Generale. 
Haueoa però hauuto ogni comodo per rice- 
uer iftruttioni, e vigliceli . Le guardie, che 
doucuano éuitodire vn prigione ditantacon- 
fequenzajalbrgatc^òcorrotte lehaueano da- 
to campo dì adombrare ocni colpa. 

Coniefsò. hauer prcilaco J' aflenfo à quella 
faittura, perche non po«ua negar la fua ma- 
no . Diccua però bauei'Io fatto per [sfuggire 
gli incontri d' vn vicino ammuttinamento lid- 
ie militie. Nègli tfser<iri,fcufabiIeogni riiTb- 
lutione. Nella fede praticata dimorami, che 
haueuano crafcuraio la vita per la riputationc 
dt Celine, eifer necdfario cliauarlaiuliiten2a 
D non 



non l'apparenia delle eofe: che doueua Sua 
Maeftà attendere fe in quella feri tturacracom- 
prefo pure,vn'atto mìnimo di ribellione: e far 
contrapofto fe erano maggiori gli atieftati di 
fedeltà , a i fof petti del tradimento : chenon fa- 
rebbono mancate occafioni ad vn'h uomo per- 
fido . più ficure , e più efecrabili . Che. gli 
animi empi ritrouano femprc gì" incontri per 
effercitarele lorafcekrarezze: eche fe'l Vole- 
ftain luueiFchauuio pernierò (òpra la vita del- 
l'Imperatore non bauerebbe madatoquet Keg- 
gimeritidi praticata fedeltà: cflerui le militie 
del Tercica più obligate , e più ben' affette al 
comando del Generale , che non haucrebbo- 
rto.nè potuto, nè faputocontiadireaifuoide- 
ttdeii. 1 '^2 

Asgiongeua, che la fede , che haueua Sua 
Maeltà nelle loro perfone poteua cfser tradita 
con maggiore facilità lenza pericolo degli ami- 
ci, ne proprio. Le Carde frequentate gior- 
nalmente da Celare haucrebbono lenito di 
ftrotncnto, e di moriuo per efsercitare le loro 
pelli me intcntioni, fe fofsero flati mal" affetti . 

Si dichiaraua però , che fe'l Cene/ale Fofce 
incorfo doppo in qualche ri folutione, ne fareb- 
be flato fufpinto dallanece(Iìta,edal timore. 
I Principi Grandi male imprefsi, c fdegnati 




non -phcftrfì fcntóUa virtìm* . Gli téiemi ri- 
medi tSevc i più arditi. Dotici!! tentare anco 
1 uu pesi ibi le per isfi^gire io Sdegno di' colo- 
io, che potfotto quanto vogliono. 

Benché follerò publicati limili concetti, 
quelli Sigowi del CoDfegJio ne diicorreuano 
d-iuerfa mente, i-i laieiauano inrende«,ch'era 
irato inuùto in queftaCkdperiOTpréderevna 
delle Porte: ch'era apuntato il fuocoin quat- 
iro parti d'elsa: celie alle rnilitieie ne conce, 
rjeuail Sacco con la prigionia, òmortedi Ce- 
farcedeglialtri Prencipidi fuaCafa. L'ara, 
bilione, e'I tradimento del Volcftain non po- 
terli ricoprire con pretcfto immaginabile. 
L' iftefsa innocenza veramente farebbe (lata 
creduta colpeuole, mentre alla depoiìtione dei 
teftimoni s'aggiongeua l'arretrato di propria 
mano nella iottoicrittionc della ftiktara. 

V eradipiù, che quando Se i are mbergh ca- 
pitò qui richiek Quartiere per tre compagnie 
nella mederì ma Città, che le tu afli Mutamen- 
te negato t e non il penetrò per ali' fiora il pre- 
tefto.che lo mouefte.à limile ilbni.a. Aipre- 
iènte tutti concludono, che il /no fine fblle_» 
di tentare qualche nouità, e dimettei'incfic- 
«icione il trattato .. 

Quando l'albote i caduto tutti le corrono 
D 2. fopra 



fopracon lefcnri.' Nonèdifficileil portarne- 
cufe contro coloro , che non fono in iftato di 
difender!!. Hò oflernatocon merauiglia', che 
fhuomonon hà il maggior nemico dell' rino- 
mo. Hors, che qirefto Cauallierc si ritrai»., 
in prigionefenza la gratia di Cefare, rutti fi 
pei iiudnno di guadagnar merito colprocurarc 
ina;; dormente d'opprimerlo. 

fn narri vila dietro all' ."Iti a doppo quefU 
Prigionia s' atta co il fuoco nella Città con qual- 
che fpauenco,enon Tenia grane pericolo. Vna 
in particolare in vrur piemìa Cafa vuota vici- 
na al loco ddiLc- moni tinnii;' che fe -dalla dili- 
genza dei miniftri', e dal timore de;i. particr>- 
!ari non fc- le fòfse porto prouilìonc, hauerebi- 
bc cagionato qualche inconueniente di confe- 
guenza_. . 

Quetto nome folamente dì fuoco qui è for- 
■inidabile, eriempic di timore , e di fpaiR-nro 
j più intrepidi . Quei, diu non remonnln molte 
negli Ellerci ti , e nelle lìraggi più crudeli fi veg- 
gono efeangui , e moribondi intimoriti a vna 
Semplice voce di fuoco- 

Veramente il fuoco hà farro frettaceli così 
miferabdi , e rapprefenraro Tragedie coli fu- 
nefte per elfcr tutte le Cafe coperte di legno , 
che con iasione deue effer temuto da eoloro> 
che 



che nonuannomaìvediteojeehenon concio- 
no il rimoie-j. 

Si fono fatti pubi ienf comandamenti accio- 
che tutti tengano dell' acque nella fomitàdelle 
Cafc. per Ouiareadognì in contieni ente- L'o- 
bedienai è Hata pronta, perche tutti fott' en- 
trano volentieri ì quelle fimtiuni, che dimo- 
'ftra-no Potile apparente- Doue, che'Idanno 
è comune, c palpabile fonc empi coloro, che 
non vi pongono tutte le loro forze per cin- 
tarlo. ' ■'■< l 

LÌ Signori del Confeglio fecreto teneuano 
le guardie alle Porte delle loro Cafc il giorno , 
«la notte; fichsucuano deftinaro (oltre le foll- 
ie fentittelle, che coi eonfueti gridi auuertifco- 
no la plebe del fuoco) altri mràiftri con obli- 
go di battere leltrade fuori dcllcmuraicderi- 
iro ftella Città con diligerne veramente fenon 
fuperiorì, almeno vguali al pericolo- 
si fono leuatc dai Borghi tutte le cofe piti 
care , e più prctiofe, che in luoghi di delitìa te- 
neuano quelli Signori per ricreatione . Sino li 
vini, e le cofe neceffarre al vitto lì fono co in- 
dotte in Città squafi, che lafciate correderò à 
lifehio d'efser preda de gli inimici . 11 timo- 
*fc rappicfentaua Imo cole lontane } & imagi- 
oarie, che non poteuano cadere lotto al peti- 




fiero , non cfie folto al Jinfo . 

Jnquefti terrori s'vditiano fo!amente voci 
contro il Voleftain . Chi b'ialìmaua la Tua in- 
gratitudine : chi efsageraua la Aia infedeltà: 
chi deploraua le mifserie della Germania , 
procurate dal più congionto alla Germania : 
in Comma tutti f incaricauano de improperijj 
dibiafimijcdtmalcdittioni. 1 più obligaii sd- 
amarlo ne parlavano più altamente, ftjeeve- 
ua il caftigo con quei fìefli meiì con i quali 
hauetia peccato. Trouauane gli amici, enei 
congiunti quella medefima in gratitudine, che 
haueua Viato contro il fuo Prencipe. Quei* 
che per debito di amieitia . ò di iangue era- 
no corretti à portare le fue ragioni erano i 
primi à dilacerarlo nella riputatone > ead au- 
gurarle la morte_j. 

L'intercise regola tutti gli affetti: nev'è 
memoria d' obligatione , che non fi perda 
ai colpi del timore. Di rado nell'auueifirà fi 
ritroueranno congiontioni , ò amicitie , che 
vogliano in re reflarlì nei pericoli. La lìngua 
moke volte è obligara a tradire il cuore , per 
non incorrere nella fortuna dichi difende. Bi- 
fogna accomodarli al tempo, e allocca fi one: 
ni Aimo bialìmo nelle cole necefcarie il dimo- 
Jìrarù incollante ■ 

Za 



In quefte Riuolutioni , che teneuano fofpc- 
G ed atterritigli animi capitarono L«tere,che 
laeconfeJatono , e rinvigorirono i cuori di tutti 
quelli Signori, chedi già attendeu ano al tri rag- 
guagli) e piuenrauano altri accidenti. 

(juefli erano gli amirlì , che conteneuano. 
11 Reggimento del Dee dati comandato da! Pi- 
toloraèni s'eraauanzato vicinoàPilzen pcref- 
iequirclecommiilioni .cheteneua 

A' pena ne fù auuifaro il Voleiìain, che, 
preauertiro ili tutte le iole, lo riceuè per indi- 
cio d'efsericoperto, eipogliato dell'autrori- 
rà . 1 traditori facilmente s'auilifcono, etor- 
mentati dai ri morii della cofeienzati perfuado- 
do tutte lecofe ancorché lontane. 

Perdutoli Generale tra l' anguille dì vn timo- 
re imaginario;non tacendo riilclso allcmilitie , 
che dependeuano dal fuo commodo ; ò pure , 
eh' efsendo traditore p3uemafsc d' efser tradi- 
to; inl"embianja pili tolto di fuggire, che di 
ritirarli partito da Pilzen , s'incarnino verfo 
£"ra co'l Tenica,llò, e Sphor : hauendo la- 
biato addietro.il Bagaglio, cherellò in pote- 
re d' vno Tenerle del l'icolomeni . 

Haueua il Volcftain iipsdito vn mefso con 
tafligetn.! in Praga per intendete fe Gcur3 nien- 
te pò tcua li tirarli in quella Piazza, nra ritrouò 
rino- 



rìnouato il giuramento, confermato il prefi- 
dio, ed alieniti in manieragli arimi di tutti, 
cheli dimoftrauano più- pronti ad vccidcrlo, 
che à riceuerlo. 

t II Buca Francefco Alberto di S3ÌToniapoc- 
c'hore prima della partirà da Pil zen del Gene- 
rale s'auuiò verfo Hacisbona. Il Voleftain po- 
lena fatelo fteflbricrouandolun Gcodaporer- 
fi vnirecon l'Amen, ò con Vaimar : ma Dìo 
tua per ordinario à ribelli il giudiuo,eledi- 
fefe. Guaial Mondo (e gli huomini empi pc- 
teflero elfercirare con dittinrionei loro furori, 
ò conofeeisero le loro fono. La prima cofa, 
ebe perdono coloro , che peccano è t intel- 
letto . 

Può ben'cfsere.checon anodi prudenza-, 
non ftimafebene l'arifebiarlì in potere di co- 
loro, che con ragione co nofeen dolo tradito- 
le poteuano tradirlo. Non s'era per anco 
auanzato nei trattaci CO n Amen, c Vaimar, 
che potefsc efser riceunro da loro: elsendoi 
fuoi difegni flati pteuenuti dalla forrunadi Ce- 
lare, eleprouilìonilwuaian»f«Bccup2to la 

i Moki però argomentauano da quello la fu a 
innocenta ; efser neceflitato ì mutilar fi allo fife, 
gno di Sua Maefla, pache -e pino onlui, che 
poten- 



potendo is fuggire i fulmini non s' allenta n»_/ 
da Giouefe la fui cofeiema gli portaùe i ri- 
rnorfi di qualche colpa d<mcporeua maggior- 
mente affienrarc i fuoi timori , che tra i 
nemici dell' Imperio? Non- fi è fin' hora potu- 
to penetrare quella verità, parche tutti fi rego- 
lano con la propria opinione-i . 

Stimò il Volefhin ottimo ifpedientc il riti- 
rarti in Egra: non fòlo perche il fico era auan- 



Jo ben' affetto ; mà perche il Gouernatore era 
Pro ce Man te pofto da lui alla difefa di quella 
Piazza. L'haueua di pouero foldaro folleua- 
toal comando d'vna Città , ch'egli credeua la 
ficureiia della lua falute, e il ricoperò dell'in 
tue fperanze_j'. 

Era flato quello Gouernatore preoccupare 
da gli auuìfi di Califfo della libellionedel Ge- 
nerale, e della volontà di Cefarc: & haueua_ 
hauuio efprelTa commiiTione di ritenerlo pri- 
gione con qadic cautele , che richiedala il 
fermilo di Sua Maeltà, i' honore della fu a fede, 
e l'obligo,.chedoueua al fuo Prencipe. Era 
flato auucrcito, che la quiete della Germania 
era rìpofta nelle fue mani, che quefto era ii 
maggior afeendente, che poreuanorieeuere le 
fue fortune; e'1 maggior feruitio, che fipotc- 
ua fai' all' Imperio. 
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Combattuto il Goucrnatore dal l'obliga rio- 
ni, chedoueua al Voleflain , e da irimoifi del 
fuo cuore; che lo richiamauanp all' cbedienia 
di Cc£àre,rifoUe finalmente d'anteporre il (er- 
Uttio ptiblico à gli affetti particolari ■ Eller te- 
milo à (erti ire tri ogni cola al Girerai e; ecccr- 
tuaia però iL ùtuitio » ò il comando dell! Im- 
pera tore_j. 

Qui non vogfiocotifiderarelèqueftTìuomo 
folle motto dati' obed lenza di Celare, ò come 
ne difeorono molti dall' interelTc di fc Hello • 
l_'anguftie della Tua fortuna non poteuanodi- 
latarii, che con vn' anione tanto pìùfublime.. 
quanto meno creduta- Chi afpira à cole, gran- 
di è nccedìtatO' a far cofe grandi ■ Che non 
tenta quel hunmo , che con l'efiercitare il fuo 
debito pub obi iga re eternamente vn Cefarcf 

t' mio penderò , che quelli (ìa no giudici im- 
pcrfcrutabili di Dio con cui fi feenaà i noliti 
occhi della fua infinita porcina-,, auucttendo- 
ci, che in lui folo dobbiamo fidare le noftic_> 
foeranie; mentre l'obligationi non vagitone,, 
che à comperare ingratitudine, il Voleftain, 
ch'era Imperatore- dcirJinperaiore tradìf«~> 
chi l'haueua clcuato iopra fc-ffeiso. 11 Pic- 
colomcnì -, che haueui riceuuci più. honori, 
che defiderati, inganna l' amico, che gli ba- 
dai a creduto la vita. Il Gouctnatore final- 
mente 



mente d'Egra, eh' era Luogotenente Colo- 
nello del Termica, congiura contro coloro, che 
rhaueuano portato à quelgrado. 

Diflìmulò il Gouernatore la fua ìntentione, 
e fece al VoJeftain, & à gli altri quelle acco- 
glienze , che poteuano proucnirc dal più obli- 
gato huomodel Mondo. Riceuuti nelCaftel- 
lojoueildetro haucua la fua ba bita rione, con - 
uitòfecoa cenaXinfchijTerfica^llòje Amari 
con alcuni altri della fua nationc, ch'erano 
confapeuoli del trattato; mentre il Voieftain 
fopraprefo,ò da fiancherà* ò dapenfieri vol- 
le prendere ripofo. 

Quefti altri Capitani riccuuto l'inuito co- 
minciatone crà i vini à pafsare in molti Difcor- 
fi dello Stato delle cofe prefenri . Alcuni bia- 
fimauano Celare , che non conofecndo la fe- 
de de i Cuoi più diuoti ferui tori rcgolaua le fuc 
ddiberationi con la palìione di coloro, clitj 
odrauanDT knpeiio- Altri diccuano: che, i 
Capitani Auftrìaciconvna naturale ambinone 
hauendo occupati i loro polli, non v'era più 
fantina per loro, che nelle fpade. Molti ri- 
prendevano quella forma di gi uerno, che G 
rcgolaua alia depofirione dei più intercfsati , 
edei più maleuoli . Tuia però concluderne, 
che la falueisa della loto farrione dipendeua 
£ a dalla 



dalla rouina dell' Imperio. Ribaldati dal ci- 
bo , ed.il vino, e piouocati dalle parole di co- 
loro, che a t tendeuano occafìone d' honeftare 
le loro conueniioni , non potetiano raffrenarli 
ìncjueiconcctti.che molte voltefono proferiti 
dalla lingua à diipetto del cuore . 

Venuta T hora appuntata entrò nella came- 
ra vn buon numero di foliiati, che con l'armi 
nude nelle mairi gvidauano vi US l'Imperatore, 
e la Caia d' Auftria. Rrforfero i coniatati, e 
vedeodofi traditi fi sferrarono di vendere à ca- 
ro preiEO !a vita . Kinfchi fu il primo colpirò, 
non hauendo tempo di por mano alla fpada., 
preuenuto da tre colpi > che li tolferoolio ftef- 
(b tempo le diflfe, e lavila. 

11 Teriica non potendo efser ferito per la 
grofezia d'vn coletto di Dante fu gitrato ì 
terra dalla moltitudine dei foldatì,& iui ve- 
eifo da "tre pugnalate nella faccia, e vna nei 
ventre: non potendo ancora lui prenalerfi del 

lllò riforto alle prime voci fi ritirò con li-, 
fpada nelle mani in vn angolo della Camera 
chiamando il Cordone Gouernarore il' Egra 
perfido , e traditore di fe ftefso ; sfidando- 
lo con tutta i ntrepi de/za , come s'hauefse ve- 
duto vn' Eisercitoin fua dikfa -Cridaua àche 
forte 
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f.rr» dicena Thaueoano inuirato = e ch'erano 
inde&ffi ite! nome di loldati coloro 4 chetenta- 
uano d' 'opprimerlo coti gli inganni, non cui 
vàlurei Hiparò iniinìri culpi, vecife due fol- 
dacij e feri morralmentc il Capitan Lerda, 
ina oppteifo dalla moltitudine cadde morto 
trafirco da dieci fpade. 

Niman hebbe fortuna d'vfcire dalla ftanza, 
ma non di laiuare la vira- Nella Piazza dal 
Cartello v'erano molti foldati, die di fubiro 
IVccifero . Erano itati polli per cautella del 
Gouernacore, acciò non fotT^ro lafciati parti- 
re per darne mono alle loro n>iliiic»ehe'l«ar- 
tato non haucrebbe bauuso piega tosi felice. 
Quello d'clamò morendo la l'uà innocenza..; 
e che quanto haneua fatto fin' hora era Itaco 
per.timore dell' tìeflo . 

Cosi terminarono la vitaquefli ciuatrro Ca- 
pitani, che nel valore forfè non baumam pa- 
ri aj Mondo, yi™ della honuria,<.lK ha- 
ucndoli preferuari trai pericoli deli' armimeli 
HTercHi) e negli abbattimenti volle, iln ca- 
dell'ero rrà l'allegrezze delconuito nnicolan- 
do il vino col l'angue. 

Qui fi confonde la debolezza del mio giudi- 
rio nella confiderà: ione , che cjuella vita ,di*_j 
non haucuano poiulo perdere in tanti anni uà 
E' 



gli nemici, cosi facilmente le Cu fiata tota., 
tri gli amici, in vna Citta tanto più creduta 
ficura quanto) ch'era ripiena delle propriej 
militic , e comandata da perfone le più obli- 
gite, e le più confidenti . 

Rade volte i Grand - huomini pericolano 
nelle mani degli nemici: Chiconofce i! peri- 
colo facilmente lo fugge- All'incontro gli feo- 
g!i occulti fono quelli, die ingannanoanco i 
marinati più faggi ■ Li è più facile la morti-» 
cue è meno temuta. Le ferpi per orti inario 
non occidono, che irà i fiori. 

In quello mentre fu negatosdogn'vnol'in- 
greffo , e l' vfeita dal Caltello, acciò non li fpjf- 
gefle cofa alcuna per la Citta , onde le militic-, 
ò gli amici del Voleftain nó tentafferoqualchc 
nouità con pregiuditio de" loro inierefli. Quan- 
do gli huominfhanno tempo di confultare i pe- 
ricoli ,C di maturare le deliberationi, s'altera- 
no , e fi diflìcultano ì ncgoiti in mille ma- 
Tri i compagni del (rarartofùpoflo in con- 
fitta quello , die doucuano deliberare della per- 
fona del Voleftain . Alcuni voieuano folamen- 
te adicurarfenc co'l porlo ptegione: accio la 
giurtitia d'vntant'huomodipendcfiedalla vo- 
lontà di Cefare. Altri diffentiuano ponendo 



in confi deratione , che de i ribelli fi doueuano 
anco temere i cadaueti . Moiri diceuaoo, che 
Sua Maeftà hancua comandato la ritentionc, 
non la morte del Generale.' c fianco «incer- 
ta la fua perfidie dubbioia la Aia infedeltà-La 
maggior parte però , riceuendo P impulfó dal 
Gouernatore, conchideua": che Cefare doue- 
tia euerfcruitoà cenni : chei Prcncipi non co- 
mandano la morte d'alcuno, che fìa grande 
che con equiuoci: che la fedeltà del fuddito 
confiire non follmente ncll'eifequire, ma Del- 
l' interpetrare la volontà di coloro, che coman- 
dano ; e che finalmente non Ti ritrouano Pri- 
gioni, che poffano ritenere vno, ch'era padro- 
ne dell' Imperio , c maggiore di Celate ■■ 

Fù rifolto dunque doppo hatier confumata 
rrehorein Difcoriì di dargli la morte. Aque- 
fta cflècutionc mandarono vn Capitano con 
vna'fceltadi Soldati più obligari,epiùfideli. 
II Gouernatore 'Gordon non- volle efserui pre- 
ferite ,6 perche riccuefse horrorc d'afiìflerej 
alla motte di colui, che l.'haueua fatto grande : 
ò che venuto in ri pura rio ne dife/tefsonon vo- 
lere arrifchiarfì ad ogni 1 pericolo . 

Qucftfvenuti alla Camera del Voleiìain git- 
tanlaportain terra feleauuentarono contro. 
Egli perfudal forino, edàl timore corfeadvnà 
fine» 



fincrcraperfaluarfi. Confidcrando in vn fubi- 
toia caduta mortale, e lo fcampo imponibili; 
s'auentò con le braccia aperte ad vn Soldato 
per Icuargli vn Alabarda. Il Soldato miran- 
doli vnpafsoindietrolofccemfUiaredafcmp- 
defimo , e darli la morte • 

Efalando lo fpiriro mandò fuori alcune pa- 
role, cheò maldeitc,ò male intcfehannohauu> 
io mille incerprctationi . Ditse però , che rac- 
comandaua alla giultiria di Celare le lue ragio- 
ni, e lafua innocenza. Che haucrebbe felici- 
tati u'ih irrori d l'Ha Tua mom.',(iuandofapcfse» 
clic ITmpc ra'0 re l'haucTsc comandata, e che, 
non tinnendo lem modella vita negli Eiserciri, 
niotro meno ne temetia irai ioldati ancorché 
traditori. 

Tale fu il fined' Alberto Duca di Fctdlant, 
Gonce di Vok'ftain, Generale di Ferdinando 
Secondo, c compaenodell' Imperio. Non vè 
fcrenità, chetimi rabbia le fuetempefte. Chi 
l'hsuefseveduronel)' auge delle me grandezze 
hauerehbe giudicato , che hauefse nelle mani il 
crine della Fortuna , c pure non fonocorfo, che 
momenti tri lo fuegrandcize j c iiuoi preci-: 

P Glihonori,ei fauoridi Cefare non hanno 
Jtruito, cheàrouinailojcomeìvenri quando 
fumana 
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J&frìano dì foucrchia , non affienano à i Vafelli 
il camino, ma il naufragio . 1] cibo quando 
eccede forfocail calore naturale in vece di no- 
trirlo ,comc l'acqua ,e'l vino cagionano negli 
hidropkì maggiore faticti. 

L' ambitione, eh' è compagna indiuifibile_i 
del p recip i rio , poni > queftocaorcà rifilurioni 
ina della l'uà fedeltà, cdelfuo debiro, 
il deiiderio di far fi maggiore di tutti , eh' è la 
pania dei più grandi, gli causò vna mortc_. 
tanto piti terribile, quante più infame. Chi 
s'inoltra in quello pelago delle vanità del 
Mondo prima, chevedercil porco j vi pcrdt_> 
più facilmente Éftefl'o. 

Sarebbe maggiore felicità il morire in qual. 
che operaiioiie generofa , cheif continuare la., 
vita, per ofeurare con qualche infamia la gloria 
delle fuc- memorie. La morte non hi terrori 
per coloro , che fanno di viuere e ternani cnw_j , 
perche muoiono Klorioiiinqualclieattione f"* 
bìime. Chinonsà, che Voleftain ballerebbe 
voluto cadere nella bartaglia dì Lipfia, ò in 
quella , chemorì ilRèdiSuetia,primatchcat-' 
tender la morte cosi vilmente jcon vnanotu 
d'infamia. 

Non ri alcuno tritanti Soldati, di' egli 
haucua fcidto alla difeia di fe frdìb per li più 

i» P fedeli, 



fedeli, che tentane qualche nouitajòchern»- 
ftralle vnniinimo fegno di dolore .. Non sò» 
fe alteriti dalla nouitì del fatto , ò pure imi- 
inoriti di le fteffi non ardirono cofa alcuna. 
I fuccellì impenfati confondono il cuore, cè 
laCciano ,che l' obligationi jòraffètto poffanoi 
eftercitare le loro, funtioni . 

E' pero-vero, chegli. affetti fon sregolati fo- 
lamentcdali' iniercfie . Quando l' rinomo non 
t più in iftatodi giouare,non hìjii£iamici,tanio 
più che nei traditori l'amiciciaèreità. Siraf- 
fomiglia il tradimento alla pelle: Si prender 
dagli anheliti,edal contatto- 1 veri amici con 
tutto ciò in ogni tempo Ibnoobligati à pakfar il 
loro cnore_j- -it 

La Vita di quello Grand' huomo errata vna 
delle maggior profperità infelici , che fopra la 
Scena del Mondo riabbia gjamai rapprefenta- 
tola Eortuna- Nacquein r&iemia, prillato gen- 
tiluomo, di. cafa. ordinaria, e dì pouere for- 
lune. Portato dalla generoficà del fuo genio 
s'effercitò nella Mihiia lotto l'annidell' Impe- 
tjo,e co ititeli più inferiori fi guadagnòqual- 
che nome nella guerra di.Gradifca. 

Vna Dama delle prime dell' Imperio inna- 
morata , òdelfuo valore j ò delfuo voltolar- 
licniiburale conduioni.dd.Iuo fiato ^ Mefld 



"in credito dalla nafcita,edallcricchezze delia 
moglie afpirò à cofe grandi. La forte li donò 
molte v irrori e fcnza isiòdrare'la fpada,cnde fi 
guadagnò iurte l' aifewioni , « lutti gli honori 
ài Cetani, 

Kiceuutii iopremi carichi dell'Imperio gli 
effcr citò con ranta prudenza , e conranto valo- 
re, che gli fteftì inuidiòfi erano necefliratià lo- 
darlo. Gli Sonori, che godeu ano, erano Icj 
marche de i fuoi feruitij ,e i meriti l' ti aueu ano 
refo neceflario Jlla ditefa di Cefate, eallafa- 
lute delia Germania... 

Quefta neceffità haueua fofpinto il Tuo ani- 
mo all' infolenza , e quello deli' imperatoreal- 
la gelofia. Nonbìfògnagiamai,the'l Prenri- 
pe^rema del valore del fuddito : nè che'l fud- 
dito abufidei Canori del Prenci pe . Onde cre- 
fciutoalcolmoVardire nel Vofcftain credutoti 
necefsaiio-à Sua Maeftà,e'l timore in Cefarc 
nel vederlo aipirare il cofe grandi, fu accelera- 
ta la fuarouina,e : lafuamoTtc. 

Erad'età d' anni cinquanta, di ftaiuraalta, 
fcarmo di vita, oliuafteo di colore, ma però 
ìempre reneua il volto auampato. Gli occhi 
diluieranovìui, brillanti, anzi bianchi, che nò. 
lcapcllrtendeuanoalrofib,eli teneua cosi cor- 
ri, chepareuano quadrali. 1 fuoi coftumiaa- 
F a no 



r.oafpri.enel trattare «àgli amici moftrau».. 
roti certa razzia, che non so, come poteua 
conciliarli l'amore, Parlaiia poco, rideua dì 
Lilio, e nella c o nutria ti one, ò per Datura, ò 
per alterezza fempre mollraua foiliego. 

Lauamil Aio cadattere , e vedirodibian- 
co fù portato in vna cetra Capeìla con i corpi 
U^Lilialcri ,bì clic polli pcrordine Volcilainlu- 
i CKI 3 primo lODgGj Bea i Tuoi piedi era no col- 
locali Kinfchi, Terfica, lllii,3i Himan pollo 
à tiauerlodiloro. Anco quei, che gli knedp 
no vtcili, nari bkiarono ii' h onorarti , ò per 
adulare grinrerefsau,ùpetifprimercilloroaf- 
fetto. Mi pire pcròvn lenti mento degno di 
ufo ilcompallionareccJoro jcueaioilteiiì hab- 

In quello mentre capitò vn Trombetta di 
Francefco Alberto diSallìjnia DucadiLauem- 
buryh, per intendere fe poteua fieramente en- 
trar in Eìzu . Fu ili Cubito ritenuto, & vecifo 
ri mandandone al detto Francefco Albtrto vn' 
altro verino con la Liutcadel Volcltain,ch=-J 
gli porlo o^ni caulinne, perla lua venuta. 

Jl Duca Francefco, non credendo lìmo quel 
melici, venne in Fgracon of;ni altio penlkro, 
cJied'efserforprefo. A pena fu entrato dentro, 
della Citri, che attorniato da moire truppe di 



CwaUeria fàrrtemmi ■prigiorrc, benché con.» 
qualche inttepiJoths procurrifie difenderli . 
Coloro , cfce aiMrcuanoalla fio guardia, non 
pofcro «ranco mi ino ali' aiwi , i>, pelile ftjwro 
digià auuemei»© pure ;cto<^ vedendo -il ncgo- 
tioinipofiibileltiLTiaUctomjgliwpaitiwl.'arrcn- 
durft mdU 

Ftidii«bito:isfarii(toà fcriuef vn viglietto à 
Vaimar inuìtandoloin Egra ì cofe grandi,pro- 
mettendogli 4a.ronma dell' Imperio, Ma qnc- 
flo Capitamnchenclle coiediScaroilA indir- 
felenEa di de ftefco , non voile prdbr fedo 
à lineile parole, ohe procurarla notori inganno 
la l'uà prigionia ,cla Tua morte. 

DÌ quelli fucceni nè fu li; ma dilattone. ; da 
Galaftb dato parte à Cefarc , -che conili atti 
felici della fui benignità , raccordandoli , clic 
qtiell'huoiìip tuHeua occupare tutte le fue af. 
fcittioni non potè conti ni re le lagrin-e- Co- 
mandò, chein tutte le ( Inde fohuo tatti fegri. 
fki per quell'animo, ch'ffjli ham uà amaro più 
che (e fteflb. Ni>n traiate» Agni di mcfliria 
petdHlwilrare,chenè aoco-k' l fpiciontdtl- 
kfuecolpe hauouano potuto alenate ■] if u o 
CUOi<_J. , s; t- .. ;ri , . 

Mandòdifiibitoiipieiiderilj-oireflbditticti 
liluoibmf.pcr tUrailiQitnwtfcUolutiialla Co- 
tona 



roni con qualche comorione di coloro , ÓK-r 
viueuano foggctti del Volcftain , & in par- 
ticolare quelli di Glocouia . E ben vero , che-, 
dallo (tóso Ccfarc'tiaiieua ottenuto cali piìui- 
legVctf «foto uano dal fifeo in perpetuo tu tri li 
fuoi luueri - Tanfo iiaucua potuto appreffo 
l' imperatore cjucirhuomo, che haueua vedu- 
to impoueritala ìbrtun a di grandezze pei mag- 
giormente cHaitarlo- 

Qyefti aiutili di maniera Tianno alterato, e 
commolTo gli affetti ili tutti, enei maggiori 
nemici del Generale fofpiraoafio la fua morte. 
Pailauanoalamentedi quei meriti, che pri- 
ma haucuano if min uiii con maldicenze. Con 
la morte dell' huomo muore rinuidia,eh'evna 
fcrpc» che non s'auentaa icadaueri, 

Alcuni diceuano, ch'era (laro più tolto tra- 
dito, che traditore. Non douerfi predpitare 
la vita d' vn'liuomo per fanplici fofpctti . Al- 
ni eiclamauano, che la Germania pertican- 
do i contimi dell'altre Corti compemaua con 
la morteigranbenefitij. Moiri di fra rreuanp, 
che Celare fi pentirebbe vn Giorno della mor- 
te di colui, che glihaueuaallicurata incapo la 
Corona. Informila gli inrercflati col morrò 
fomentati dalia prigionia di Se iafembétgbi dal- 
le lagrime della Vedoua, e della figliuola del 



Volcltain nonfrahfriauan&occaflorte perniilo- 
ucre la pietà di Cefare à conteniarfi , che lij 
fola viti del. Generale lìa Itaca .ia^nhcaia a i 
fooi Minori. 

I pià faggi però >, che rtotruj lafciano pren>» 
dére dalla fola apparenza delle cole neparlaua- 
bo dine riamente : chc'l Volcitain non tanca 
fatto male,pcrcrienon,b3uea potuto. Leleggt 
ia fimilì cafinon punifconofolamenre Tope- 
racioni, ma ancor pontieri eattiui. Haueui_, 
peccatoli fuo' cuore, e fenon fbfscftato prc- 
uenuro,fiauerebbero fatto loftclfolc mani.. 

Quando non foiVe accufato d'altro, che_> 
d' hauec'afcokaio lepromefse , e le perfuafìoni 
de gli nemici) farebbe colpeuoledr lefa Maeftà. 
La materia di Staro* che tratta dèlia vita,edel- 
la riputat ionedel Prencipe, è vn negotio trop- 
po delicato- ll fofperro èprona: perche in li- 
mile cofe il. fuddito non ha momenti di volon- 
tà, clic non Itano dipendenridachi comanda. 

Chihauelfe differitola pena, non farebbe-, 
poi fbato più io tempo di darla. 1 tradimenti 
fono maliche fe non ftrimed ia loro con, celeri- 
tà vendono- E di necellìtàpteuenire il preci- 
pìzio; chi non vuole vederli opprt ilb ; putì tclla- 
teJa Caia prima, che cada; dirozzare le ferpi 
innani! , che mordano ... 

i ' Quan- 



(luandoii t'tadiroreliàraefso in efseaùitiEé 
i Juoi trattari , b punitione non hi più luogo. 
Bilognaiagnarii j eli' imp rad ertiti con lafpadai 
di Marce, non elscrcitare la giufiina con fé bi-i 
lancic d' Alìrea . Lo ttrepico fieli almi. non la- 
feia fcniire il fuono delleìeggi . 

Chi haueise permcfso , che'i Voleiiaan ha> 
uefse dato I vlcimo ponto à i Tuoi difegoii al- 
l' huial' Imperli) haucrebbe prunaio, che vuol 
dire il non credere anco a, t Ibfpctti del tradì* 
mento. fc'vBagran infclicirài, che non viano 
credute le constine , fenon fono cfseqiiitc nel- 

Li vì'.j , iinóii 'taro del PjOTCtpe . 

E'vero»-ch'egljhaaeua|CtT;in meriticcn Ce* 
fare, e cóla Germania. Si può divo , t liei' A trito 
de i noilri giorni fia caduto per le lue 'inani j 
ma però è anco indubitabile , che I'ciSda è 
Hata maggiore del feruiiuncchenon entrano 
giainai in paragone i deiiaidi Icfa Macftà cui 
merito d' hàuer ben feruicoal fuo Preneipo. : 

■L'occhiodclPrencipe nelle materie, ch'of- 
fendono lo Mato,nonhàmÌta,cheal preferite) 
cà quello, che può fuccedete nell' a u acuire . 
Se'l Volclìain hà dìfefo la Germania', hadier* 
i citatoli fuo debiro, c hi fenfisoà Ccfcte..- fehà 
voluiopppri merla., hà trattalo cmpiamentt_J 7 
c con/agioncne hàiiccuutuil caiiigo. 
. i Non 
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Non fi può negare } che l'Imperio non hal> 
bia fatto vna gran pei dica- Si recidono pe- 
to anco dei membri , benché neceflari , per 
la confcruatione di tutto il corpo . lE' minor 
male il perdeie vn" huomo , -che diftruggere 
le leggi. Quello ad ogni modo ;per uccelli ù 
di natura deue mancare ; e, quelle per la fola- 
te del Kcgnodeuonoviuerec ternamente. 

Talieranole ragioni , che s'opponcuanoài 
difcorfi di coloTo^-che parlano per ordinario di 
quello , che meno in tendono- A' trattare ma- 
terie cofi grani vi voglionOj òbuonifoliticij ò 
buoni Prencìpi. SuaMaeftà iiàpoftoqueftio 
materia in confulta, miperfuado più perfodif- 
farc à i prìeghi de gli inrerelìatì , che peropi. 
«ione .ch'egli habbia della fua innocenza. 



vita ; c di libertà . O' perche la pietà di fua, 
Maeftà gode , -che i fuoi fulmini fpauenrino 
pili torto , che punifeano ; e che'fi-corirema 
cfbauer leuato ì i nemici l'occafroncdi^far ma- 
le;. ò perche rinretceffionede.glianiici'hàbbia 
.refo probabile la fua innocenza . 

Smedelofteflb de! DucaFrancefco Alber- 
ta jjlqualeparia altamente della purità del fuo 
cuore ■ Che andaua in Egra per trattare della 
pace, e della guerra con vna perfona, che fua 





Matita haueua eletta per comandare à tutti: 
ch'egli noti potcua fognarti l'in tent ioni -di Co> 
fare , d'hauerlo depofto dal carico: eh" egli'noft 
haueua difeorfo con l' Elettore ; 6" con Vaimjr 
altro, chedellepubliGhecommiflìòni: e che fé 
hauefle hauuro qualche trattato con gli nemi- 
ci, Vaimar farebbe venuto ad vn viglietto,che 
con violenza haueuafcrittoinprigione,inuican- 
doioin Egra. 

Se'l Voleftain era fatto prigione, qui fi tie- 
ne, che farebbe itatofiairo della vita . Nonfia- 
uerebbe permeifo fua Maeitàdi vedere la mor- 
te d'vn foggerto , ch'egli haucua fatto grande, 
c dal quale riconofceua la conferirti otre della 
corona. Labenignitidi quefto Preneipe èco- 
sì grande, che gli pa re d'haucr punito, quando 
il reoconofee, ch'egli ha auiiorità di pu- 

1 Le Mogli de Ì Capitani Terzica i' e Illò a i 
ptlmi auuiiì della morte de i Mariti abbracciar 
rono' tutte le loro fcrirture . Lo fello è llato 
fatto della Cancellarla del Voleftain più cre- 
do per aagrauare lecolpeal mortocene per cf- 
ferui cola di 'momento t per ch'egli inombra 
anco di le medcfimo non confidaua cofa al- 
cuna alla carta . 

Alle fupphchc del Conte Maflimiliano , e 

dc9t 



della moglie, e filili uoftaitJ Volelraìn, per rir^ 
nere il -pollebo 'di quanto ^o^iuno in vita 
delGantole., bà rirnofto \\> ? Mat ita , i he t an- 
tera per tempo il porte, in confulra - E tal Coli- 
se) eh' clìendo Cauallaii*zo nuggiore , fi la-, 
feiaua vedere per tutta, è ftaro prohiniro l'en- 
trate in Corte , lìtio à gdouo ordine di,Cefai«,-;r. 
r IlttèdliVBgheria è ftatóelerto Generale del- 
V'Imperio, ed è in breue di partenza con Cela- 
re. Ncll'elcttiune di coloro, enedtibbanoaf- 
fiitcre alla (ag cortfulta,{ifono feoperre lepaf- 
fioni di moltiinterefMti, che voleuaao frapporr 
ui maggior numero poUibile ddlaloi faHiene-. 
A' me però uoai permefso l'entrare rwl golm 
netto de tfegrcti di Stato, i . , '■ , - ,;i 
Queftaè laferie delle riuolutioni fu celse nel- 
la Germania . Io hò trapalati i confini della 
lettera , perche per incontrare la fodjS&rtHjnl 
dì V.S. llluftrifsimahò voluto n'orare le paro- 
le, e l'ofseruationi di tutti . La viuacità del lue* 
ingegno non deue fermati! fopra vna fcmpli- 

NonlodoTopinionedi coloro, che peteifer 
poueri biafimano le ricchezze, eper non bauc- 
re, che veftiiì ordinari), fprezzanole !iuree,cì 
ricami negli aitò, Ciifcuno potrà prender à 
liw «priciOjG lananatione ; b i giuditij ,ò pui 
G 2 gode- 



goderedi tutti vniri. Séno ornamenti, che-i- 
adornano , e non guafrano ii drappo. Mohe_i 
volte anco le pietre falle fi legano in oro. Gli 
addobbi accrefeono le bellezze à vnadonna,i 
colori animano vna pittura, gli fin al ti ornano 
vna colanna,e vna hiftoria non potrà clTer arric- 
chirà di viuezze, e di concetti ? 

Giadifca-V.S. Jlluftrifiìma gli oflequij- dì 
quella penna, diepjàvolénEi'eri. le fbrmarebbe 
Panegirici,, le potsife arri u are co'l. fapere-, do- 
ne ella arrina col merito- Oeuo appresola fu* 
gentilezza meritare con l'obedienza, fé non con. 
la virtù? E' proprio de i Grandi riguardare il 
cuore, e non. le mani.. Con che. humilillìma- 
menie me le inchino. 



vijfcttioyiittifs. (J* oUìgaafiMo Strati ere ■ 



GaeotikìdnDmlml 



COPIA DELIA SCRITTVKA 
Dd concerto tri ii Vokft.'.in , & i 
tuoi Cupi di Guerra. 

? fò fapereìn ima delti prcfititt'i 
',!■,- kuicuda nai uifiofirilti viali 
Corro!, , Vffìtiali, altri QBa- 
nili deHjgimtntiybitHulo certa-, 
notula qualmente il Sertw(finm 
! Principi, e Si^rt i ilSigiKr Dit- 
ti tri aUtbtiburtf? , FritiUnd^Grofglefanai, Vdt- 
fiAin $c. peroccafìtmc didtuirfe mali fidis/attìom 
tic tutte , e ctìuniofe indurii attribuiteli, e mtclrìn-e- 
tùmi orditeli eentroi còmi omo denegatole ilneciff*rh 
fofantamtntodel{*emaM,atbbiacofl«tementc,eafi 
fiucranteminteflabilitodiquictat l'armi, e rittrarfiì 
&• voi con/ìdersndo , che meditate tuie piffelauone^ 
folla d,t Suo ditela* non /ola il firmilo di Sua Mac 
il,} , tibia public , l'armata mm , ioChtadtllau. 
ehu/k"Jl^manM,e la fidati della- Germania, fitura- 
mentt andarebbe in pnc'tpitio, e tottbnentt pir tetra, 
& ia particolare anco niitutn uniti, e ciafiheduna 
//paratamente, comi amll^cbi impiegate in/temi cor- 
litaiminte con la vita tutte le noBre fortune /opra la 
paro/a di Principe I/abbiamo fimpre npotlit t wnico 
xoftrafpcraB'ijincUograùo/a atte fiatami di Sua AL 
lU*4-ds nofiti fitmtìj^on U fiducia difaturaricvm~ 




pmptytdt quttdit rirìiHBerutìone i nilU qutlguifi 
qiundekuiijjc nd cfser ifioghtti del P tirocinio , & 
fìmpre''JperÌKentiiagrMÌofaf>pr4inmdenz^ di Shì 
/tkeZZ? <v"»JJ'ro ì Càdm m vlùmd HMUU , & 
cliermmmdiclt non potiamo fcunrftdm fperm^- 
in ptnitoUrc mentre mi,pcr tacere aWr/i effempì 
inqvtfìamrttriaifaiamorìfiifiMttlLfoUifÌTUt- 
tiom Ctfiw, e contenuto di quella, prodotti qui non 
volto fidai Signor di ^icHcmier?/! . CiìmttndiA- 
moeorutnim non filo iimtuigliitijfim: , ma tintori 
non JintA razione: e per irfitftirc U dt noi , t di tutu 
Urinata mfatit>de\e tolde drittone , e diflmttio- 
iiehMi.il/iajjto rapprefenure kamil/ncnte i.Su* 
^ItesxAcolmersdel Signor MarefialcoUlò ,* quat' 
tra Coiionellicioè Morudt, Eredi, Lorì,gJ HtndeT- 
ftmti dimetti, l*mftri*,U 
nette fùtraffignationefiurafU ànoi lutti >e * inofiri 
poaerifàldati: e fttolo pregare, e ricercare filialmtottt 
cb'cjftndo yen quefl* rtifilatio'ie, »5 doueffe UfiUrfi 
lOtptcjl* gmf*,ma ajfifltraptìt oltre c<m là fuagratia, 
pradtn tì, protei turni y e paterni curi ■ Onde SuàA- 
teeSAfindmentep^glttnuSmtinofinricnft-fifup- 
plic4tioni,e per li rilemnit rmum rmertotemtste ad- 
dottli,fiìntiTAt<iddU predati r*ffig*<>ticvi,tbt *a~ 
iort per atukbc tempo, c firn , che vegga quali mt^zf 
perfiBemimento dell'irmi!* jìtnoeréntti i tjSt 
njjoUtadirefitr apprejj'odi no^tnmiUfciàrfidànoit 



ne ritti 'armiti finzfl ntflraejprtffaprrfipttti jfn». 
tanti, foli anca noi alt incontra vnìtamente, ecia- 
fihedunofepir.itaminteincasUiiJftma,c-va!idi0mt 
farmt rattianc, 0 in loca di giuramento corporale 
conciali abbelliamo di reftar in ni esfa b onorai amen- 
te , fedelmente eoa Sui iAlten.\a : di non ci fiparare , 
e [partire j ne l/Jciarfi /parure in jlcuna maniera i e 
particolarmente di promuoucr infame càS. tAltezjtjt 
con ogni poffibìùtà tutta quello, che concerni li canfcr- 
nitianc delUfua perJÒna,e imtiledelf Armila; e 
mtdefìmamentc per quelli profonder feni^arifparmia 
agni bauere,e nan perdonare ne ancatdfvltmugotcia 
di pingue . Come incorano! in enfi, cbttyna, ài'it- 
tra AèleoftrotorpQ ti volt/fera «mt-raacnire ,ìfepa- 
rarfi, vintamente lutti ,ccufibcduna f paratamen- 
te jìtmo, & vaghamo cjftr tenuti oùùgtti diptrfe- 
guittre come infedele, e disboneratf quello ,o quelli 
tali, & anco di Vendicar fi cantra tiara baueri, ée- 

l'er mantenimento ditutroquifla banani amen- 
te, rea/mente , tfnt.a prefiitditio habbtamopcr mtg- 
gior corroboratane , data ila mino, /àllp/critt4,giiira- 
u,i figliata laprtjcnte, 

InPitynli u.Cennara 1S}4. 



Sottofmttu 'J^,^N. 



COPTA DELLA SCRITTVR A 
publicata à nome dell' Imperatore , 
clie leuaaJ Volcftain il coniali- 
do,e commette à i ioldati 
nuouaebedienza. 

foTAittùs , Conte di Cala/làide! Configli» di guerra 
di fot JMttHÌ CcfirtM ,.Gmdb»modifut. 
C*mcr.i ,/•" finente Ctnirt-U (T JU4- 
Slrodi CumpoGentrtk. 

Ta notorio à miti, e quali! voglia 
Maftrn di Campo General , Ser- 
gente Maggiore di Battaglia, Co- 
lonelli, Tenenti Colon eli inargen- 
ti Maggiori., Capitani di Causili , 
Capitani d'In fanteria, Tenenti, Alfieri, & in ge» 
neraieàcutti;&di pili à ruttagli ufficiali diqual 
fi voglia condirione, che fijno: & di più à tutti- 
gliioliÌatidi.Caualleria,& Infanteria j che rifl- 
uendo pocche fettimane fono in quefh parte , e- 
in la Città di Pilzen forre» vn prorefto fal- 
lo vna buona parte de gli Officiali. Generali,. 
Colonelli , & Goueinatori di Regi menti 
Efòno làfeiati trafpoitare à féimarcerta Scrit- 
tura; 




rafsd'obìfpstlrtnc,chcrelic«Jata:daintcnderc,. 
per miglior bene di loro, che hbra ftÈ' vitìfera 
publici><^fcèinpregiUiiitio-della.Maeftà Ce n 
farea ,.& del fuo- Imperiai fcruirio, & queftb fi è 
conofcititn coninganno,& tradrmentOj per ti- 
rar tutti glj-Gflìtiaii IWnorati.Cauolieri, & fi- 
dati à quello con proteft'o di honorc. 

Sua Maeftà Cefarcami hàdaro poteftàdi po- 
ter manifeftar- la preferite, perche tutu' quelli, 
che fi fono lafciatr trafportare à fermarla pre- 
lente li perdona, Scriceuaà in grariafua; men- 
tre però , che non obbedivano altri ordéni, che 
Ji miei , SecfucHixfel Signor General Conte di 
Maradas,.e del. Signor Haftro di Campo Ge- 
nerale , lì Contidi Aldringher , & Piccolomeni, 
&dcl Signor Tenente di Maftro di Campo Ge- 
nerale Bàron di Suiti-, & che perqueftacauia 
non venghino à perdere l'honore, facendo (li- 
ma della gratis di fua Maeftà. Gefa rea però , che 
non pigi ino > nè obbedifeano in niun a maniera 
li ottieni , che li faranno dati , per ti Duca di 
Fritland Maftro di Campo Generale lllò , nè 
dd ConteTenicaj&dipiùdiquellij che dipen- 
deranno dalli foprafcritti nècheàquelli fi porri 
alcun rifpetto,& fopra quefto mi confido , che 
ogti'vQOCorrcràalgiuranientOiChe hauerà fat- 
to al fcruitio di Sua: Maeftà Cefarca t Si che: 
guai- 



IJuelto , che b obliga il fu» decido, wkIj* P« 
p7cRomoriianoo,chciDaooM<Ji qwt*fl • 
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